
B
izzarro pamphlet, questo di Ales-
sandroGiuli, classe1975,giornali-
sta al Foglio sodale e amico dell’«
anarco-fascista»PietrangeloButta-
fuoco,anchelui irregolaredellani-
diata dell’Elefantino. Infatti Il pas-
so delle oche. L’dentità irrisolta dei
postfascisti.AlmiranteFini, Storace e
gli altri, (Einaudi, pp. 176, euro
14,50) da un lato è una distruzio-
ne satirica ab imis dell’intera «dit-
ta» e delle sue ambizioni malripo-
ste, dal Msi di ieri fino alla An di
oggi.Dall’altro inveceèunaricon-
ferma per assurdo del suo «dover

essere» ideale, peraltro per Giuli
maidavveroperseguito,eanzi sfa-
sciatosi per strada. All’insegna del
trasformismoedell’irrilevanzasu-
balterna di Fini. A un liberalismo
opportunista non di rado civet-
tante con le istanze laiche di sini-
stra.
E l’acme della contraddizione del
libro staproprio nellepagine fina-

li. Allorché Giuli bacchetta Stora-
ce, inclineavoler«emulare i sotto-
eroidella sinistrademocraticagui-
datidaFabioMussi».QuelloStora-
ceche lo stessoGiuli apostrofa co-
me un «Kaiser Franz» strapaesano
erissoso,naufragatonellanotavi-
cenda giudiziaria del mobbing te-
lematicoaidanni dellaMussolini,
e a sua volta tentato da un accor-

do con Berlusconi per bypassare
Fini da destra.
Domanda: se il ritratto della «dit-
ta»èquesto,perché l’autoresi agi-
ta poi tanto? E come fa a sperare
che qualcosa da salvare ci sia in
An,vistochesconsigliacaldamen-
te scissioni di sorta? Si badi, è Giu-
li stesso a non salvare nulla del
Msi-An.Néle istanzedi«destraso-

ciale», né Michelini e il cauto en-
trismo democratico del Msi delle
origini,néAlmirante e il suo «par-
tito di combattimento». E nem-
meno salva la svolta di Fiuggi del
1995, sorta di sbriciolamento ver-
soilnulla, lui scrive,e tuttoa farse-
sco «passo delle oche».
Ipadridel Msivengono infattide-
scritti comereduci impotenti.Do-

po il moscioMichelini,Almirante
è un finto movimentista di puro
compromesso.Rautiunminorita-
riosenzaartenéparte, incapacedi
visione politica, e inevitabilmen-
te spazzato via - con Tarchi e altri
radicali «nuovadestra» -dalla suc-
cessione dinastica voluta dal pe-
nultimoultimosegretario.Abene-
ficio del grigio Fini «senza quali-
tà». Quanto ad Alemanno non se
la cava meglio. È descritto come
unarrampicatorechesi illudediri-
tagliarsi uno spazio tra velleità ra-
dicali, sottogoverno, ambientali-
smo,Confindustriaegerarchieec-
clesiali. Insomma, un doroteo. La
Russa poi appare come un comi-
co: l’imitazione dell’imitazione di
Fiorello. Buono al più a rendere
simpatici i post-fascisti. Di Storace
s’è detto. E allora?
Ealloraperòc’èqualcosachesisal-
va in tanto bestiario di Giuli. E
cioèlepulsioni idealigeneraziona-
li. Le sue, e quelle dei giovani che
loprecedetteronelMsie dintorni.
E infine un certo Evola. Sì, Julius
Evola, il barone nero ed esoterico,
granconsulenterazzialedelDuce,
innovatore regressivo, cheaddita-
va la Renovatio nella riscoperta di
Gerarchia, Imperialismo pagano, in-
dividui assoluti, razzismi culturali a
sostegno di civiltà «qualitative» e
non massificate. Il profeta nero
idolatrato dai neo nazi di Avan-
guardia nazionale, che spregiava la
radio, l’americanismo, i consumi,
e la civilità democratica di massa.
Il buon maestro che alimenta i
pensieri di Giuli. E che idealmen-
te in sottofondo(in spirito) sugge-
riva a lui e a Buttafuoco, e ad altri

tre sciamannati, di «piombare» in
VialeMazziniannifaaltempodel-
la destra in tv e proporre una serie
del tipo «viaggi di Mario Soldati»
allaricercadell’Italiachenonsive-
de: etnie sommerse, mondo
post-punk, salotti radical-chic,
femminismi massificati e di con-
sumochestravolsero ilvero«fem-
minile pagano». Con incursioni

negli Usa che aborrono il pacifi-
smo: a disdoro dell’Italia giovani-
le ripudiante la guerra. E meno
male che finì nel nulla un tale kit-
sch etno-folklorico!
A proposito, ce ne è anche per
Marcello Veneziani, per Giuli
stanco assertore di un Tradiziona-
lismo senza futuro. E per la fante-
ria intellettuale raccolta da Fini
nella sua Fondazione FareFuturo,
pasticciato laboratorio di «diffe-
ranzialismo culturale» senza capo
né coda. Che vorrebbe mescolare
differenze, gerarchie, tradizione,
comunità, romanità, Europa. E
anche arruolare cantanti e scritto-
ri, da Battiato a Moccia (senza for-
tuna). Riabiliatare Bella ciao e
«gaytudini».Suscitandolerampo-
gne di conservatori alla Mantova-
no e l’attenzione ludico-revisioni-
sta dei media.
E queste sono le pagine più riusci-
te del volumetto. Restano le que-
stioni: che cos’è oggi An e che co-
sa fu il Msi? Proviamo noi a dirlo
noi,vistocheGiuli labutta invac-
ca e in satira. Il Msi fu una robusta
riserva reazionaria a puntello del
centro in Italia. Decisiva a soste-
gno delle giunte di centrodestra a
RomaeNapolineldopoguerra,vi-
cinissimaalgovernoconTambro-
ni.Conlegamiforticonservizi (se-
greti),altigradidell’esercito,magi-
stratura, burocrazia. Risorsa anti-
politica neo e post-fascista, legali-
taria e lambita da eversori. Forza
schierata per una democrazia au-
toritaria e presidenziale. Che ido-
leggiava i colonnelli e suggeriva a
GeraldFord,perboccadiAlmiran-
te, la«viagreca»,perarginare l’on-

darossa.PoiTangentopolieBerlu-
sconi la «sdoganarono», egemo-
nizzandola. An non divenne mai
una forza nazional-liberale e laica
ebenchésenzabaricentrocultura-
le aspirerebbe, con Fini, a guidare
una nuova Forza Italia di «conio
Ppe». Ma resta Berlusconi a occu-
parelascena.Efinchéc’è luiAnsa-
rà divorata. O di complemento.

An, al passo delle oche davanti a Berlusconi

F
u alla Biennale di Vene-
zia del 1980 che Georg
Baselitz, con un’enorme

figura in legnoscolpita furiosa-
mente, ipiediancoraintrappo-
lati nella materia, ovunque se-
gnata da violente cicatrici e
grumi di pittura, ricordava ai
visitatori che si trovavano nel
padiglione tedesco (da lui rap-
presentato assieme ad Anselm
Kiefer): il suoModelloper scultu-
ra accoglieva il pubblico sedu-
to per terra e con il braccio de-
stro spiegato in un saluto fin
troppo eloquente. Immediata-
mentefioccaronolecontrover-
sie:Hitlere il suoincuborivive-
vanonel lavorodelpittoredel-
la Ddr transfugo all’Ovest, kar-
ma morale e figurativo di sva-
riate generazioni di tedeschi,
ancheseovviamentediluite in
un richiamo all’arte africana.
Ora la Royal Academy Of Arts
diLondraonora ilpittore tede-
sco, considerato da molti tra i
massimi viventi, con una spe-
cie di «best of», una raccolta di
60 dipinti che, nelle parole di
SirNormanRosenthal,Exhibi-
tionsSecretarydellaRoyalAca-
demy, curatore della mostra e
grande appassionato dell’arte
diBaselitz,«nonesaurisceaffat-
to l’operadiunartistanotevol-
mente prolifico, ma che offre
il meglio delle sue differenti
stagioni creative». La mostra,
aperta da oggi fino al 9 dicem-

bre, segue a ruota quella di Lu-
gano curata da Rainer Michael
Mason; oltre ai dipinti presen-
ta un significativo numero di
disegni e sculture e si riallaccia
idealmente a un’esposizione
fondamentale che la Royal
Academy stessa allestì nel
1981, intitolata A New Spirit in
Painting, echeper laprimavol-
tapresentò il suolavoroalpub-
blico britannico (oggi Baselitz
è un membro onorario della
Academy).

Nato Hans Georg Kern nel
1938 a Deutschbaselitz, in Sas-
sonia, l’artista ha raggiunto la
fama grazie alle sue serie di
quadri capovolti, una tecnica
con la quale punta a scindere
la materia raffigurata dal mez-
zo pittorico. La sua formazio-
ne è tutta nel segno della resi-
stenza all’astrattismo, al mini-
malismo e al concettualismo
chedominavanolascenaame-
ricanaetedescaoccidentalene-

gliannidellasuagiovinezza,al-
lo stesso tempo rifiutando
l’oleografiadel realismosociali-
sta di cui era impregnata la
Ddr.
Che la memoria collettiva nel-
la quale Baselitz si è formato
fosse poi sfregiata dallo stigma
della colpa e dagli orrori della
guerra è fatto che si manifesta
inunacifrastilisticadeliberata-
mente sgradevole e aggressiva,
in cui corpi e membra orribil-

menteoffesi sialternanoapae-
saggi e a figure animali dipinte
con pennellate furiose quan-
do non a mani nude. Ostilità e
isolamento sono due temi ri-
correnti in un’arte dove la bel-
lezza intesa come grazia ed ar-
monia è del tutto, deliberata-
mente assente.
Baselitz cominciò a studiare
pittura nel 1956 presso la Ho-
chschule für Bildende Künste
dell’allora Berlino Est, ma fu

espulso per «immaturità socia-
leepolitica». SpostatosiaBerli-
no Ovest nello stesso anno, ri-
preseipropri studiperpoi finir-
li nel 1962. Gli anni della for-
mazione assorbono la lezione
diartisti eteoricicomeKandin-
sky, Malevich, Nietzsche, Bau-
delaire, Samuel Beckett e so-
prattutto Antonin Artaud, il
cui travaglio ispirerà in lui un
interesse nell’arte che scaturi-
sce dalla malattia mentale e
dal disadattamento sociale.

Mailnucleodei suoiriferimen-
ti, a cui va aggiunto un amore
euno studio attentoper la ma-
niera francese ed italiana (do-
poavervissutonelcastellome-
dievalediDerneburgnellaGer-
mania del Nord e in Italia, a
Oneglia, ora Baselitz attende il
completamento di un nuovo
atelier a Monaco di Baviera di-
segnato da Herzog & De Meu-
ron),nonèsolomitteleuropeo
o nordamericano: anche l’arte

tradizionale africana, soprat-
tuttoquandosiguardiallescul-
ture, gioca un ruolo chiave.
Lamostraèorganizzata inordi-
ne quasi cronologico e contie-
nealcunidei suoi lavoripiùce-
lebri, a cominciare da quello
che all’epoca suscitò orrore e
che fusequestrato peroscenità
a Berlino nel 1963: Die Grosse
Nacht im Eimer (La grande not-
tata giù per lo scarico), una fi-
gurachesimasturbanellaqua-
lemoltivedonoil ritrattodiHi-
tler. Non mancano i dipinti
del periodo detto degli «Eroi»
come quelli della «Frattura»
della fine degli anni Sessanta,
serie in cui le figure umana e
animale subiscono vari mal-
trattamenti spaziali, checulmi-
neranno nei dipinti «capovol-
ti» come Der Mann am Baum,
(L’uomo presso l’albero,
1969).
Sono proprio i quadri «all’in-
giù» che meglio di altri danno
il senso del raggiungimento di
un compromesso felice fra le
istanze dell’astrattismo e quel-
le del realismo: il mondo alla
rovescia diventa un Leitmotiv
nell’universo di Baselitz, che
negli ultimi anni ha dimostra-
touna nuova freschezza nel ri-
visitare con successo, nella se-
rie detta Remix (termine che
provaattenzione per lacultura
popcontemporanea), lestagio-
ni della sua lunga carriera.

■ di Bruno Gravagnuolo
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Nel ’56 venne
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ruolo reazionario
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aristocratico

Nel ’63 Berlino
censurò
una sua opera:
raffigurava
Hitler che si
masturba

PAMPHLET Un’ana-
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quale l’autore non sal-
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analisi seria di ciò

che il Msi fu e delle

contraddizioni di An

G
ianrico Carofiglio si ci-
menta con il mondo dei
fumetti e lancia il poli-

ziotto Tancredi come protago-
nista di un noir metropolitano:
Cacciatori nelle tenebre (insie-
me a Francesco Carofiglio, pp.
143, euro 15,00, Rizzoli). Lo
scrittore-magistrato, pugliese
dalle origini sicule, che è diven-
tato famoso con i romanzi in-
centrati sull’avvocato Guerrieri
(editidaSellerio), sièconfronta-
to con un nuovo genere lettera-
rio, e per l’occasione ha fattodi-
ventare protagonista, un perso-
naggio secondario dei suoi pre-
cedenti romanzi, il poliziotto
Tancredi. Ne è venuto fuori un
romanzo a fumetti originale,
strutturato su di un gioco di pa-
rallelismi. Con delle storie «leg-
germente sfasate, le une rispet-
to alle altre, nella prospettiva di
cercare di raccontare le plurime
sfaccettature della realtà». La
storia è forte, un vero e proprio
noirdai trattiduri, cheharitmo
e dinamismo. Carofiglio riesce
con uno stile efficace a delinea-
re le caratteristiche interiori dei
personaggi. Vi è introspezione
psicologica ed analisi sociale.
Emerge, seppur trasfigurata,Ba-
ri, che rappresenta nel fumetto
una metropoli sospesa fra il be-
ne ed il male, o meglio una di-
mensione dove i confini tra be-
neemalesonocosì labili, cheri-
schiano di confondersi. Qual è
il nodo cruciale della trama? Il
giallo ha il suo incipit nell’omi-
cidio di un imprenditore. Le in-
dagini parallele del poliziotto
Tancredi e della sua squadra,
(una piccola «sezione fanta-
sma» che si occupa di bambini
perduti, rubati), trovano punti
ambigui nel passato della vitti-
ma, e divergono dall’indagine
ufficiale. Scavando nel passato
dell’uomo ucciso, riescono a
svelareunoscenariodrammati-
co ed inquietante. Carofiglio
contornia l’ispettore Carmelo
Tancredi, di personaggi sui ge-
neris, come Vito Lotàr, un gi-
gante più a suo agio con il com-
puterchenelparlareconlagen-
te.EdancoraNora,unapoliziot-
tachevesteeparlacomeunuo-
mo,maèunadonnabellaepie-
na di fascino. E ben tratteggia i
personaggi, grazie all’opera gra-
ficadel fratelloFrancesco,archi-
tetto e regista, che ha disegnato
le tavole del fumetto. I due fra-
telli si sono mossi con sinergia
ed armonia, poiché anche i più
complessi tratti psicologici dei
personaggisonobenrispecchia-
ti nella grafica. Uno stile che ha
il taglio cinematografico, ma
che indubbiamente risente del-
la lezione di un maestro del fu-
metto noir, quale Frank Miller.
È lo stesso Gianrico a spiegare
che oltre alle influenze cinema-
tografiche: «Abbiamo pensato
all’asciuttezza di alcuni passag-
gi del Corto Maltese di Hugo
Pratt, così come a Frank Miller
o a certo fumetto Marvel più
maturo».

Una poltrona vuota sotto il simbolo di An: un libro scavalca a destra il partito di Fini

A LONDRA Si apre domani alla Royal Academy of Arts una mostra omaggio al grande pittore tedesco: sessanta opere ne ripercorrono la lunga carriera, spesso «scandalosa»

Guerra, divisioni, pazzia: il mondo capovolto di Baselitz

ORIZZONTI

Un’opera del ciclo «Remix» di Georg Baselitz
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